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Ia povertà torna atla dbalta. Se ne riparla proprio in Ìr$ occidente
svilÌrppato dove eravamo ormai abituati a consideErla un prcblema
tipico del terzo mondo. idel lord - Africa e
Ie inquietanti notizie d inglesi, tornano 6d
altirarc I'attenzione le ria che ci capitano
sempre piìr fr€quentemente sotto gli occhi. Chi ha @casiotre di re'
carsi, per esempio, a Roma in treno, si scontra con lo spettacolo
di centinaia di mendicanti che trascinano la loro dolente umanita
derltro e attorno la stazione Termini. B' inevitabile Per tutti, credo,
almeno quel senso di impotenza che prende diDanzi a situazioni
che sentiamo non più dominabili sul piano dela buotra volonÎa
pdvata, ma assurte ormai a dimensioni di autentico fenomeno 3o
ciale.
Ma ci sono alúi segni, altri sintoúi, altre notizie che nchiamatro
questo concetto. Code di giovani dinnanzi agli úffici di coltocamento,
storie di vecchiaia solitaria e stentata, concorsi con migljaia di par-
tecipanti, cassa int€gÉzione di massa. Modi nuovi di essere poveri
in una societa più ricca di un tempo.
Propdo questa realtà contradditorìa è stata I'oggetto di lavorc e di
confronto d€Ìla commissione istituita dalla Prcsidetza del Consiglio
dei Ministi all'inizio del 1984 e pr€siedùta da Ermanno GoÍi€ri
per to studio della povefta del nostro Paese.

Nel settembre scorso è stato reso pubblico il primo esito dell'inda-
gine. Il primo d rapporto Gorrieri D sulla poveftA non ha fatto però,
tutto sommato, tanto scalpore. Forse poco illúsFato dalla stampa,
forse mescolato al consistehte pastone qùotidiano di notizie impor-
tantl e futili che ingurgitiamo, sembra che l'unica traccia lasciata
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nella nostra memoria siano le tre (poi famigerate) ( fasce, che it
rapPorto proponeva e che, indipendentemente dal resto, sono state
iatte proprie dal governo nel tentativo di dulre la spesa pubblica.
Invece si tratta del primo serio tentativo di analisi a livello nazio-
nale di qúesto problema tanto uryente, integrato da una serie orya-
nica di proposte che meriterebbero la massima attenzione tanto
della classe politica come dell'intera opinione plrbblica.

Glt ttaliant scoprono di essere poveri

Cor GoFieri gli italiani scoprono di essere poveri. La CorrìmissioDc
ha quantificato il fenomeno, stimando una prcsenza di poveri nel
nostro paese oscillante fra il l0 ed il 20 pff cento. Undici per cento
di poveri ve e propri, fÈ cui il 5% viene fatto fi€ntÉre netl'arca
della . povertà estrema,, ed ùn altro 8oZ di ( qÌrasi poveri D. Unc)
sù cinque fm noi è povero, o quasi. O forse, gli altri quartro sono
hoppo ricchi per lui. Gonieri non si limita infatti a considerarc
soltanto la miseria in senso tradizionale (iDtesa colne capacità di
soddisfare bisogni pdmari come cibo, v€stiado, medicin€, iDtegra-
zione sociale) cui pensiamo comunemente e che certo c'è ancora
tra di noi, ma adotta un con€€tto di povertà piir ampio. Nell'acce-
zione di povero entmno trtti coloro che non sono in grado di
soddisîare in misura adeguata qrcl complesso di bisogni - in ter,
mini di beni, seNizi, stili di vita - che sono ritenuti essenziali in
un dato periodo storico ed in un certo tipo di societa.
Il temine di rife mento è cloè 1l renorc di yita med.io delle îami.
8lie. L'accento è posto pÌopÌío su queste ( nuove poveft  ,: pensio-
nati al ( minimo,, anziani soli, giovaDi senza lavoro, coppie senza
abitazioDe, ammalati, invalidi, famiglie numerose. Folme di disagio
sociale legate all'insufficienza di risorse economiche. Carcnza €coDo-
mica che spesso non è totale, ma che pone chi ne è colpito in
condizione di grave discriminazione, proprio per le €sigenze sem.
pr€ maggiori della societa moderna che richiede alte prestazioni dc
tutti.
L'indagine condotta dalta Commission€ non si limita ad analizzarc
ìl fenomeno povertà in sè, ma effettua ùn censimento degli stlu-
m€nti assistenziali attualmente operanti a livello nazionale. Si tratta
dì tutta quella congerie di prowedimenti dei pubblici poteri nel
campo dell'assistenza sociale accumulatisi nel corso degli ullimi
decenni e volti a sost€nere segmenti deboli della collettivicà nazio-
nale: Ie pensioni sganciate dalla contribuzione ed integrate dallo
Stato, s€rvizi sanita gratuiti, leggi di sostegno al lavorc e all'occu
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pazione, politica tadffada d€i trasPorti pubblici, d€l settore energe-
tico e delle telecomunicarioni, agevolazioni nel campo dell'edilizìa
pubblica e dell'istruzione, ass€gni familiari e detrazioni di imposta.
Una imponenie serie di interventi frammentad, sganciati da una
politica organica e coerente, che vengono capitolati unicamente
in occasione d€lla redazione del bilancio statale.

Assistenza: un'altra giungla da dtstricare

Ma è senza dubbio nella parte propositiva che il lavoro svolto dall.r
Commissione Gorrieri desta il maggiore interesse.
Non conta tanto l'aver scoperto che i pov€ri ci sono anche ala noi
e nepprrle i sintomi della possibile paupedzzazione di larghi setton
della classe media (i mass media sono pieni di geremiadi corpola'
tjve), qMnto il tentativo di dipanare il groriglio previdenziale _ ass;
stenziale retdbutivo esistente nel nostro Paese. Un'altra giungla per
Gorderi, il mzionalizzatore.
Sfoltim€nro e razionalizzazione, quindi. E una mffica di proposte
per la dorganizz^zione della politica delle agevolazioni a livello na-
zio\ale: Ít1li,zzo di indicatori semplici e chiad (rcddito familiare e
num€ro di componenti), valutazione automatica delle prestazioni e
Llei paramet sel€ttivi (le varie soglie di reddito), una sola alrîodi-
chiamzione dei redditi che valga per ogni uso (evitando la prolife.
razione dei moduli e delÌe certificazioni), ma con divema poDdera-
zione per redditi da lavom autonomo e dipendente, omogeneizza-
zioDe d€i criteri e dei parametd per la concessione delle agevola-
zioni (noDché delte rcgole e detle prcc€dur€), ed infine, dulcis in
fundo, ùn servizio unificato di controllo della veúdicità delle dichia-
razioni e dello stato effettivo di bisogúo
Vano però sarebbe rcalizzarc anche le migliori riforme in camPo ae
sistenziale se nulla vien fatto per dùrrc la djsoccuPazione, pdnci
pale causa della carenza di reddito e quindi del dcorso all'assistenza
pubblica. Il Rapporto sottolinea come obiettivo prioitario di ogni
politrca sociale l'espansion€ quantitativa dell'occùpazione a livelli
adeguati alle €sigenze demogafiche ed al tasso di attività attuali.
Oeni sforzo in tale direzione va accompa$nto da misure volte ad
accrescere la mobilita e l'elasticiÈ di utilizzo della forza lavoro; va.
Ie a dire: eliminazione delle paraìizzanti gidita ora presenti nel
mondo del lavoro, gamntismi divenuti ormai custodia di egoismi di
categona e concezioni steÍeotipate € tradizionali della vita lavora'
tiva dell'individuo. La proposta è anche nel senso di una distribu.
zione dell'occupazione, sia evenÍlalmente riducendo I'orario di la'



voro settimanale, sia aprendo la strada - anche a llvello norma.
tivo - a nuovi modelli cli percoffo lavorativo (altehanza tempo
pieno part-time, periodi di formazione lavorc, facoltà di usciîa
e dentÌo nel lavorc, fede pih gestibili e periodi sabbatici, ed altro).
Al posto dell'uso imprcprio della cassa integrazione viene proposta
l'íntroduzione di un'indennità di disoccupazione di importo ade.
guato, ma di durata limitata e decrescenre nel tempo. E'lo stm-
mento gia in atto negli altd paesi sviluppati, che non dsolve certa-
mcnte il problema della disoccup
che richiede d'altra parte dsposte pG
litica ecoDomica più in generale - ad
affrontare il probl€ma in t€rmini m€no ambigui e discriminanti.

Smantellare ll lxluro a dlfesa dl cht è gù occupato

InoltÌe ( sara difrcile ap re le pore dell'occupazione a chi ne è
escluso D - ha il coîaggio di affemare apertamente corlieri -(se non si duscira a smantellare il muro... costnrito act esclusiva
difesa di coloro che sono già occupati ). E ciò vien fatto valer€ sia
per l'atteggiamento corporativo di laryhi settori del nuovo sindac_a-
lismo, come per la politica dei salvataggi e, non ultimo, per il { san-
tuario , del ( posto, pubblico,
11 Rapporto Ìaccomanda inoltrc tutta una serie di misure - peral.
tro non Duove, tna mai seriament€ persegdte - volte a incentivaE
la crescila dell'occupazione, quali: incoraggiarc la crescita delt,im

Oltre al salario (che è deDaro ih cambio di lavoro), l'altÉ fonte di
entmta degli ilaliani, almeno di qu€lli più a rischio di poverta, è
la pensioDe (denaro in cambio di lavolo prestato da altri). Il " 

pia-
nela pensioni ! nostrano era gia stato oggetto d€['ana]isi di cor-
ried che denunciava nella caotica sifiazione del sistema redistÉ
bùtivo de1 rcddito un ostacolo pnmario alla lotta atla pove$a, oltre
che grande fonte di ingiùstizia. In qlresta sede non viene presa irr
considemzione la parte prcttamente previdenziale del sistema pen-
sronistico - .che non può non assumere caratteristiche semprc
piu assidùative, cioè di coffeliione tua entid della pensione e sto-
da conlributiva D - ma il suo versante ( assistenziale ', quegli in-
terventi cioè volti direttamente a dstomre sitùazioni di grande di
sagio economico (invalidita, carico familiare, contdbuzione insueEi-
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sistema di redistribuzione moDetaria, anziché quella degli interventi
specifici a favore di singole categode di Poveri Ea scelto cioè dí
nìetter mano al cotfuso sist€ma di sicurczza sociale esistente -senza criÎeri di giustizia e razionalita

za - Piullosto che perorare intel'r'enli
( indolori ', ma che non farebbero che
sistema senza contribuire a dsolveÍl

la sfida delta povefa,

l,€ tncognlte del Rapporto

Ci sono p€rò delle incognite insite nella logica della proposta cal-
d.cc
faiè Italia, ha significato fino ad oggi, ve-

nirc individui e delle singole categorie di

delle vittime di calamità, degli anziani Poveri, e via via Per ogni
singola cat€goda. Si è venuto a crearc nel t€mpo Ùn sistema dj
benlssere sociale . a collage,, con inevitabili sovrapposizioni, ingiu-
slizie ed irrazionatta. Un sistema che mostm orrnai la corda suì
piano del finanziamento, proDdo per la sempre minore disponibilità
dei corpi sociati a sostenere un meccanismo di solidarietà profon-
damente minato nella sua crcdibilita
Gorrieri porta a fondo la critica contrc la
quando non clientelare, dello Stato assiste
fino a chiedeme lo smantellamento. Semm

15



sione riveduta e corretta.
Il dassetto deÌ sistema assistenziale su basi di maggior chiarezza
e Ezionatta, se è in sè un obiettivo condivisibile ata tutti, non sa-
rebbe che ull passo in avanti verso un sistema di sicurczza socìate
globale (assicurazione contro la poverta) di srampo scaDdinavo, con
tutte le implicaziori ed i rischi che ciò comporta. E una di queste
conseguenze potrcbbe €ssere proprio il diffoÍdetsi di una mentalità
d da poveri ,. Si rischia cioe di allaryare detiniîivamente all'intera
popolazione quell arîeggiamento dì passivita gia presente nelte sin-
gole categorie di assistiti di oggi. Quesro pe colo nei paesi det
Nordeuropa è temperato ala un'etica sociale gorosa e fortemente
individualista, ben div€$a dalla nostla.
D'altra parte creare un'( emergenza poverta , attonro a cui chiama.
re a mobilitazione l'opinione pubblica nazionale rappresenîa sem.
pre una cafla interessante nel gioco politico. Tanto piìì che que o
della poverla è un aqomento iabir. di torte connoLazione emotiva,
un tema sempre sollevato dalle opposizioni, ma costanremente ne.
gato dalle for7€ di govemo che preferiscono o lecnicamenre , Dar-hre di singole siruazioni di dittjcotrà. L'aprire un fronte inteìno
altolno a tematiche come poverta e giustizia sociale, se di per sè
non garatrtisce il miglioramenro delte condizioni di viîa dei concir.
tadini (e degli stranie ) indigenti, certamente però assicùE l,atten.
zione dell'elettorato e forse anche potrebbe ap re la strada a rovi
equitib politici.
L'urgenza di por mano alla ristrurturazione del sistema statale di

ad esistere ancora oggi. Costoro non rappresentano una minaccia
aÌla stabilità, né ùn prcblema di legittimazione della democrazia: e

quella schiera di poveri che vediamo dibatteni letteralmeDte al li.
mite della sussistenza: idmigrati, nomadi, malati di m€nte, disadat-
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